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n questo scritto inedito il padre 

della psicoanalisi spiega come la parte 
non cosciente drnoi abbia una pulsione 
ad uccidere. E non solo i nemici 

È il retaggio del rapporto che gli uomini 
primitiv i avevano con la morte 
dell'altr o da loro. a religione, 
l'analisi del Vecchio e Nuovo Testamento 

A. 
1 4 S: 

tir L'inconscio assassino 
; SU. Come ti atteggiava dunque l'uomo primordial e di don-
s te alla (Aorte? Aveva un atteggiamento molto strano, per  nulla 
, coerente, anzi decisamentecbntraddlttorio. a comprende-

remo subito il morivo di questa contraddizione. a un lato 
egli prendeva la morte sul serio, la considerava la Une della vi-

1 uwta^uestowriso se ne serviva; dall'art » la» U negava, la 
riduceva a nulla. Com'era possibile? l latto è che egli, nei 
confronti della morte dell'altro , dell'estraneo, del nemico, at-

; sumevauna posizione radicalmente diversa da quella che as-
./ suroeva nei confronti della propria. a morte altrui gli stava 

: «, bene, la concepiva come distruzione e desiderava molto pro-
 vocaria. o primitiv o era un essere passionale, più cru-

O > delee malvagiodegli altri animali. Nessun o lo tratteneva 
N»'-/ dell'uccidere e dal divorare i della sua stessa specie, 
ÌÀ. . come si dice che accada alla maggior  parte delle bestie fero-
f', s- d. Egli ammazzava volentieri, come se tosse una cosa ovvia. 

1 -
coroggi quella che  nostri figli imparano a scuola come sto-

, ria universale è una serie di uccisioni fra  popoli o 
„.'  < * sento di colpa che domina l'umanità Un dall'inizio , e che in 

talune religioni si è condensato nell'idea di una colpa primor -
diale, di un peccato originale, è molto probabilmente l'e-
spressione di un crimine di sangue di cui gli uomini delle ori-
gini si sono macchiati a dottrin a cristiana noi possiamo 
ancora arguire in che cosa consisteva questo crimine di san-
gue. Se il Figlio di o ha dovuto offrir e quale sacrificio la prò/ 
pri a vita per  redimere l'umanità dal peccato originale, allora 

£  ; -
*  , 20 tramit e una cosa analoga, doveva essere un'euccisfcme. un 
V assassinio Solo quest'ultimo evento poteva richiedere come 
<\ ' e*piazic«eil*aaifcio di una >rita. E,  peccato originale fu 
i una colpa contro o Padre, il più antico delittadeirumanltà 

?tì deve essere stato Un parricidio , l'uccisione di quel padre pri-
».: > mordiate della primitiv a cfrda umana la cui immagine mnesti-
V- ca è «tata successivamente trasfigurata in . Nel libr o 

AJ ' Totem e tabù (1913) ho cercato di raccogliere le prove a fa-
fii  [ vore di questa concezione della colpa originaria. 
 t i >. ì i sia permesso osservare, d'altronde, che la dottrin a del 

, -V peccato originale none una e cristiana, mata par-
i rl'i  te di una credenza primordial e che per  lunghissimo tempo si 
k\. ' è tramandata attraverso correnti religiose sotterranee. -
! ",v

; braitmo ha accuratamente tenuto a distanza questi oscuri ri-
JA  cordi dell'umanità e forse propri o per  questo ti e squalificato 

IS 

I * 
 come religione mondiale. 

a torniamo all'uomo primitiv o e al .suo rapporto con la 
. morte. Abbiamo sentito quale fosse il tuo atteggiamento ver-

p: ' so la morte degli albi. Quanto alla propri a morte, essa era cer-
; JJ4» to per  lui altrettanto irrapresentabile e e di quanto 

W 

v -
&\  potte concezioni della morte venivano a loro in contatto e 
V in conflitto, e questo caso divenne sommamente importante 
- * e*arttcodl>ccfiseguef(Ce*per  ravwnl » Questo accadeva se 
- l'uomo delle origini vedeva morfrè'uno dei suol cofjgYimtl , la 

S y tua aomia.'JJu6 Aglio, it suo aln>^cné egB cettd striava n 
V , rrwd o simile a noi, dato che l'amore r«n è slcurame«itt meno 
 "4  f antico della brama di uccidere. Allora, a partir e da te stesso, 

"  egli sperimentava che si pud morire, dal momento che ognu-
r - : no di questi esseri cari era una parte del suo lo; ma dall'altr o 

- lato in ciascuna di queste persone amate c'era anche qualco-
-; sa di estraneo. Secondo leggi psicologiche che valgono artco-
 \ ra oggi, e che nei tempi primordial i dominavano in forma ari-

li '  che piò illimitata , questi esseri amati erano anche, nel con-
* i ; tempo, per  ceni aspetti estranei e nemici e suscitavano in lui 
ìf . unacertado  di sentimenti ostili. 

,#*, i filosofi hanno affermato che l'enigma intellettuale costi-
ti ili  Ulto e della morte costrinse l'uomo dei primord i 
] * § a riflettere, e fu quello il punto di partenza di ogni speculazio-
!  p ne- io vorrei correggere questa tesi e circotcnveda. Non l'è-

; ntarna mteliettuatedella morte, non una morte qualsiasi, ben-
'<C- » ti U conflitto emotivo di fronte alla morte di una persona ama-
\*  ta, e ciò nonostante anche estranea e odiata, ha dato corso 
"  , all'umana ricerca. a questo conflitto emotivo è nata la osi-
'<*  coiogia. o primitiv o non poteva più negare la morte, e 

. ,. i nel propri o dolore egli l'aveva parzialmente tperimen-
'*  tata tu dite, ma pure avrebbe voluto non ammetterla, perché 

. non riusciva a pensarsi morto. Coti ti acconciò al compro-
|J.^  metto: ammise la morte, ma contettò che foste quell'annui-
| *  . lamento della vita che egli aveva concepito per  i nemici.
^  ', bontà al cadavere della persona amata inventò gli spiriti , 

'  escogitò la scissione o in un corpo e n un'anima, 
&  anzi originariamente in più anime. o i defunti, egli 

ò altre forme di esistenza, di cui la morte costituiva 
*c soltanto , elaborò a di una vita ulterior e dopo la 
J morie apparente. Queste successive esistenze erano conside-
r i rate o soltanto appendici di quella che la morte.aveva 
j m troncalo, umbratili , prive di contenuto: tenute in scarsa corei-
'  Jf derazione, portavano ancora n sé  carattere di miseri espe-
tò dienti Permettetemi di recitarvi il discorso con cui  nostro 

JB> grande poeta h e - del resto in totale accordocon 
f  il vecchio Omero - la esprimere al defunto Achille la sua scar-

;; sacotitiderazlone per  l'esistenza ulterior e del morti: 
\
« ' ZuStuektrtamNeckar 

Akkh.derfttide.dtr tote Héld 

—^ Solo più tardi le religioni giunsero a proclamare questa 
->' ethtenia ulterior e come la più preziosa e valida, e a ridurr e la 
Tp vita che si conclude con la morte a mera preparazione. -
fc verme allora logico prolungare la vita anche nel passato, tm-
JV magihando esistenze anteriori , la trasmigrazione delle anime 

 e le reincarnazioni: tutto allo scopo di togliere alla morte il 

§$*' 

Ì  UgnUicato di annichilimento della vita. È molto singolare 
che le nostre Sacre Scritture non abbiano tenuto conto di 
questo bisogno dell'uomo di veder  garantita la prosecuzione 
della propri a esistenza. Al contrario, si dice per  esempio- «So-

| lo  vivi lodano . Suppongo - ma voi certamente ne tape-
, „.»  le di più in proposito -che la versione popolare della religio-
i*<; ne ebraica e la letteratura che si riallaccia alle Sacre Scritture 

*  abbiano assunto atteggiamenti diversi nei confronti della dot-
^  trin a dell'immortalit à a io collocherei anche questo punto 
ff  fra  fattori che impedirono alla religione ebraica di sostituire 
fZ le altre religioni antiche dopo la loro decadenza 
p i fronte al cadavere della persona amata non sono nate 

| soltanto la dottrin a dell'anima e la credenza dell'immortalità , 
;r; ma anche il senso di colpa, la paura della morte e i primi pre-
'"> ceni etici. l senso di colpa proveniva dal sentimento ambiva-
£  lente nei confronti del defunto, la paura della morte dalla 
f identificazione con lui. Quest'ultima era, dal punto di vista lo-
p gfco, una incongruenza, giacché comunque non veniva eli-
.J. minata l'incredulità , nella propri a morte. Quanto a sciogliere 
ì'  questa contraddizione, nemmeno noi moderni abbiamo fatto 
r, molti patti avanti. l più antico e ancora oggi più importante 

etto etico che emerse allora suonava: «Non ammazzare». 
 nacque a proposito del morto amato, e lu poi esteso 

Lo o inedito e intitolato  e la 
morte), che qui , è il testo di una confe-

a che Sigmund d tenne il 16 o 1915 
ai » dell» Società a a 
cWien» dell'Associazione B'nai B'nth. d -
tenne a questa associazione dal 29 e 1897 
fino alla fine delia sua vita. Questo o è unico -
masto a i 21 che d o pe e con-

e dell'Associazione. Esso è o sui -
i a d e la , nonché sulla sua -

ne con la , in e con . 
 quanto a le i sulla , 

questo o è e anche é a 
alcune e o alle i Considerazio-
ni attuali sulla morte e la guerra pubblicate da d 

e nel 1915. 

SIGMUND FRIUD 
« . f » » * * * ^ *  ». ** * 

Qui sopra, SiQrnurK] Frtud totoQrctfctto a Pt i f^ 

i di un e , 
dalla à alla politica 

o scritto che qui presen-
tiamo, dal titolo originale Noi e 
la monte il lesto di una confe-
renza tenuta da Freud il 16 feb-
braio 1915 presso l'Associazio-
ne ebraica viennese del B'nai 
B'rtth , a cui aderì due anni do-
po la sua costituzione, nel set-
tembre del 1897. 

Come egli stesso ebbe a ri-
conoscere molti anni dopo, 
nel 1926 in occasione dei fe-
steggiamenti per  il suo settan-
tesimo compleanno, è al B'nai 
B'rit h che Freud tenne le sue 
prime conferenze e lezioni di-
vulgative di psicanalisi. Quan-
do il mondo io ignorava anco-
ra e lo osteggiava, è «tra 1 suol 
confratelli ebrei» che trovò il 
calore ed il sostegno necessa-
rio  per  proseguire e continaure 
la sua opera rivoluzionaria. 

 anni in cui Freud aderi-
sce al B'nai B'rit h sono carichi 
di significato per  la vita ebraica 
e per  la nascita stessa della psi-
coanallsi. Nel 1897, l » 
ger, l'antisemita cristiano so-
ciale, è eletto sindaco di Vien-
na. Per  ben quattro volle nei 
due anni precedenti l'impera-
tore Francesco Giuseppe era 
riuscito a impedirne l'insedia-
mento, nonostante il voto po-
polare. a si trattò solamente 
di un posponimento.. 

l B'nai B'rit h nasce come ri-
sposta a questa svolta nella po-
litica austriaca, alla necessita 
di lar  fronte all'antisemitismo, 
al bisogno di ridefinir e la pro-
pria à di fronte al falli-
mento dell'emancipazione e 
degli i di tolleranza che 
erano stati alla base della Bil-
dung Negli anni n cui Freud 
aderisce al B'nai B'rit h é anco-
ra forte l'eco dell'affair e -
f ut che aveva diviso e lacerato 
la Francia del tempo, del l'ac-
cuse di Zola. l non ebreo con 

i ci si può . Sono 
gli anni delio sviluppo rigoglio-
so delle organizzazioni sociali-

L'inedito o di cui anticipiamo 
alcuni i à e sul 

o o dell'edizione italia-
na di Lettera intemazionale, la a 

a da o Coen. L'inedito fa 
e di un o di a , a 

a di d , o as-
sociato della Società psicoanalitica 

italiana. Lo stesso , poi, è il 
e di una miscellanea a 

che à pubblicata dalla i -
i e che à anche l'inedi-

to in questione. Quella che segue, infi-
ne, è e specifica che -
ghnagi ha o pe  il testo delia 

a a del 1915. 

tte e democratiche ebraiche 
nell'area di residenza coatta 
dell'impero zarista, del sioni-
smo e dell'autonomismo bun-
disia. a nasata del B'nai B'rit h 
6 patte di questo processo di 
affermazione delta dignità of-
fesa e umiliata, a cui Freud 
aderisco sotto l'impulso di 
eventi nuovi e traumatici della 
sua vita, tra cui in primo luogo 
la morte del padre, evenuta 
nel 1896. 

Nei primi anni della sua' 
adesione Freud è particolar-
mente attivo nell'associazione. 
Non fa solo conferenze, è 
membro della commissione 
giuridica ed e a capo di quella 

. culturale. Fa parte dello staff 
preposto alla ricerca di nuovi 
membri per  la creazione di 
una seconda «loggia», la «Ein-
tracht» (Armonia), a cui avvi-
cina amici stretti e colleghi: 
Oscar , il pediatra di fami-
glia, Eduard , uno 
dei più fedeli allievi e assiduo 
frequentatore delle riunioni 

'  del mercoledì, che sarà poi a 
capo desila prima cllnica psi-
coanalitica di Vienna, e infine 
l'amico , che insie-
me a Theodor , il fonda-
tore del movimento sionista, 
avrà un posto di rilievo nella 
serie di sogni romani con riferi-
mento all'antisemitismo e alla 
lotta per  l'emancipazione. -

l fratello più giovane di 
Freud, Alexander."aderisce al 
B'nai B'rit h nel 1901 Sara egli 

DAVID MIQHNAOI 

uno dei tramit i per  i contatti 
con l'associazione negli anni 
successivi, quando i crescenti 
impegni nel movimento psi-
coanalitico da lui creato, e poi 
la malattia, costringeranno 
Freud a diradare la sua presen-
za nelle attività sociali dell'as-
sociazione . 

Non è eccessivo affermare 
che in questi primi anni il B'nai 
B'rit h funziona come fòrum in-
tellettuale in cui Freud corro-
bora le sue idee esponendole 
a un pubblico più ampio, che 
funge da cassa di risonanza e 
col suo calore lo sostiene. Al 
B'nai B'rit h Freud tenne in tota-
le venturi conferenze, un terzo 
delle quali cade negli anni 
1900-1902, nel periodo che 
precedette e la 
creazione della Società psl-
coanalitica viennese. a prima 
conferenza del 7 dicembre 
1897 ha per  argomento il so-
gno o è tale che 
egli dovrà riparlarn e una setti-
mana dopo a partecipazione 
diretta alle attività del B'nai 
B'rit h subisce un diradamento 
a partir e dal 1907 Tra il 1902 
ed il 1907 egli tiene una sola 
conferenza per  anno, riducen-
do la frequenza alla metà net 
sette anni successivi. a 
conferenza di cui si ha notizia 
risale al 1917 ed ha per  titolo 

e und . Fanta-
sia e arte. Sono questi gli anni 
delle riunioni  del mercoledì da 
cui trae origine l'Associazione 

pslcoanalitlca viennese. o 
questa fase interamente ebrai-
ca il movimento conquista i 
primi allievi non ebrei Jung e 
Binswanger  aderiscono nel 
marzo del 1907. o dopo 
è il turno di Ernest Jones 11 ti-
more di Freud che la psicana-
lisi restasse «un affare» esclusi-
vamente ebraico, era stato vin-
to, anche se non servirà a pro-
teggere il movimento psicoa-
nalitico e la nuova scienza dai 
feroci attacchi che i nuovi in-
quisitori le porteranno contro, 
contrapponendole  progetti 
deliranti di «una psicologia 
ariana», «cristiana» e «antlgiu-
daka». 

a conferenza qui riprodotta 
è l'unica di cui si conservi il te-
sto originale  argomenti 
trattat i da Freud saranno ripre-
si da Freud in s 
uber g und Tod» (Conside-
razioni attuali sulla guerra e la 
morte), pubblicato in due par-
ti nello stesso anno su  e 
poi inserito nelle «Opere» con 
lo stesso titolo Questa è una 
rara occasione n cui si dà la 
possibilità di nscontare con-
cordanze e varianti fra due te-
sti scritti per  occasioni diverse 
Nel passaggio dalla Conferen-
za alla pubblicazione apparsa 
nello stesso anno su  si 
nota un maggiore sforzo di 
precisione stilistica e formale, 
ma soprattutto la eliminazione 
di quei passaggi che toccano 
la problematica ebraica Freud 

elimina dal suo scritto le suc-
cose barzellette ebraiche di cui 
è intessuto il testo, i riferiment i 
al «noi ebrei», lascia il posto ad 
un più generico noi in cui a tut-
ti è dato di riconoscersi. n par-
ticolare sono lasciati cadere. 
per  essere ripresi nella più tar-
da opera sul , due impor-
tanti considerazioni sulla vita 
religiosa ebraica il nfiuto del-
l'idea di «peccato originale» e 
la valutazione altamente posi-
tiva in cui è considerata la vita 
terrena contro ogni fuga nel-
l'aldilà . Sono queste, secondo 
Freud, due importanti ragioni 
che avrebbero impedito all'e-
braismo di imporsi come «reli-
gione mondiale». A queste due 
idee sull'Ebraismo, Freud ne 
aggiunge in seguito una terza 
ntenuta essenziale il monotei-
smo etico e il rifiuto  dell'idola-
tri a ad esso connesso. Questi 
aspetti della religiosità ebraica 
avrebbero contribuit o secon-
do Freud a dare un o 
unico allo sviluppo della spiri-
tualità e dell'attivit à rappresen-
tativa e . 

Queste pagine sono un ulte-
rior e testimonianza della forza 
del richiamo ebraico nel cuore 
stesso della sua riflessione sui 
destini dell'uomo e della so-
cietà, del ruolo che esso aveva 
nella ridislocazione stessa del-
le sue scoperte scientifiche, 
del posto che avevano nella 
dialettica della cultura e della 
civiltà o in queste 
pagine compare come religio-
ne della ragione e della Bll-
dung n queste pagine possia-
mo cogliere il significato attri -
buito al sentimento di apparte-
nenza da un settore dell'Ebrai-
smo occidentale, di cui Freud 
si fa interprete, di come questo 
operava ancora e potentemen-
te nella ricerca di nuove forme 
di espressione di una vita 
ebraica autonoma e indipen-
dente e nella creazione di un 
nuovo sapere che e universale 

progressivamente ai non amati, agli estranei e infine anche al 
nemico ( ) 

Abbandoniamo ora l'uomo delle origini e volgiamoci alla 
nostra vita psichica. Voi sapete probabilmente che siamo m 
possesso di un procedimento e mediante il quale 
possiamo ricavare quanto si verifica nei recessi profondi del-
l'anima, celato alla coscienza, insomma una sorta di psicolo-
gia sottomarina. Ci domandiamo dunque: come si comporta 
il nostro inconscio n relazione al problema della morte7 Ed 
ecco che siamo arrivat i alla cosa per  la quale voi non vorrete 
prestarmi tede, sebbene non sia più una novità per  voi, in 
quanto ve l'ho appena descritta  nostro o assume 
nei confronti della morte esattamente la medesima posizione 
dell'uomo della preistoria. Sotto tale riguardo, come sotto 
motti altri , l'uomo preistorico continua a vivere inalterato in 
noi. l nostro inconscio non crede, dunque, alla propri a mor-
te. È costretto a comportarsi come se fosse immortale Forse 
questo è addirittur a il segreto dell'eroismo. e 
razionale dell'eroismo % basata sul giudizio secondo cui la 
propri a vita non sarebbe cosi preziosa come certi altri beni 
astratti e universali. a io penso che più frequente sia l'eroi-
smo spontaneo e istintivo, di chi si comporta come se la nota 
esclamazione dello scalpellino . «Nulla ti può accadere» 
(osse una garanzia. Un eroismo consistente nell'ai fidarsi sem-
plicemente alla fede dell'inconscio nell'immortalit à -
scia di morte, da cui slamo dominati più spesso di quanto 
non tappiamo, è un contrappeso non logico a questa sicurez-
za Non è però affatto altrettanto antica e proviene per  lo più 
dal senso di colpa 

a parte, noi accettiamo la morte degli estranei e dei 
nemici e la applichiamo contro di-essi come fa l'uomo primi -
tivo. a differenza è solo che noi non procuriamo realmente 
la morte, semplicemente la pensiamo e auguriamo. a se voi 
riconoscete questa cosiddetta realtà psichica, potete dire, nel 
nostro inconscio noi tutti siamo ancora oggi una masnada di 
assassini Nei nostri pensieri reconditi noi sopprimiamo ogni 
giorno e ogni ora tutti coloro che ci sbarrano la via e chiun-
que ci abbia offeso o danneggiato. a frase «che il diavolo se 
lo porsi», eh* tanto spesso'ci viene alle'labbra come lieve -
precazione e'éfie m realtà -significa «chela mortelo colga'», 
per  il nostro inconscio e df una robusta serietà Già' il nostro 
inconscio uccide anche per  piccolezze, come l'antica legisla-
zione ateniese di , non conosce per  i delitti altra pe-
na che la morte, e questo con una certa consequenzialità lo-
gica, dato che ogni torto recato al nostro onnipotente e auto-
cratico lo è in fin dei conti un cnmen lesoe maiestaus. È una 
vera fortuna che tutti questi cattivi desideri non posseggano 
nessun potere. a specie umana, altrimenti , si sarebbe da 
lungo tempo estinta, non esisterebbero più neppure gli uomi-
ni più buoni e saggi, neppure le donne più belle e dolci No, 
non lasciamoci indurr e in errore neanche a tale proposito-
noi siamo tuttora gli assassini che erano  nostri predecessori 
dei tempi preistorici 

Posso dirvi queste cose tranquillamente perché so che, 
comunque, voi non ci credete Voi credete di più alla vostra 
coscienza, che respinge queste possibilità come calunnie 
Tuttavia non posso rinunciare a rammentarvi che ci sono 
poeti e pensatori i quali, pur  non sapendo nulla della nostra 
psicoanalisi, hanno affermato qualcosa di simile Solo un 
esempio! J J , in un passo delle sue opere, si inter-
rompe durante una discussione per e al lettore una 
domanda singolare «Supponete-dice-che a Pechino» (Pe-
chino allora era distante da Parigi molto più di oggi) «si trovi 
un mandarino la cui dipartit a potrebbe arrecarvi grandi van-
taggi e che voi, senza lasciare Pangi e naturalmente senza 
nessuna possibilità che la vostra azione venga provata, pos-
siate ucciderlo con un semplice atto di volontà Siete sicuri 
che non lo fareste?». Ora, lo non dubito che fra voi. cari Con-
fratelli , molti avrebbero il diritt o di asserire che non lo fareb-
bero. , tutto sommato, io non vorrei essere quel mandari-
no e credo che nessuna società di assicurazioni sulla vita lo 
accetterebbe. (...) 

Si sa che scherzando e lecito perfino dire la verità. 
i cari Fratelli '  Ancora una concordanza fra l'uomo pri-

mitivo e il nostro inconscio. Proprio come per  l'uomo primiti -
vo, cosi anche per  il nostro inconscio vi è un caso in cui le due 
opposte correnti - quella per  cui la morte viene riconosciuta 
come annullamento e quella che la rinnega come irreale-si 
scontrano e vengono in contratto. E<juesto caso 6 il medesi-
mo che nei tempi primordiali : la morte o li pericolo di morte 
di un nostro caro, genitore o coniuge, fratello o figlio o amico 
diletto. Questi cari sono da un lato un nostro intimo possesso, 
un elemento del nostro proprtolo ; ma d'altr o lato sono anche 
in parte degli estranei, o addirittur a dei nemici Ad eccezione 
di rare situazioni, i nostri rapporti , anche i più tenen e i più in-
timi , includono un pizzico di ostilità, la quale suscita l'incon-
scio desideitodi morie. Tuttavia il conflitto di queste due cor-
renti non dà più origine, come una volta, alla dottrin a dell'a-
nima o all'etica, bensì alla nevrosi, che ci consente di guarda-
re in profondità anche nella vita psichica normale. a fre-
quenza di un eccesso di tenera preoccupazione fra congiunti 
o di autdrimprover i del tutto ingiustificati dopo una morte in 
famiglia dna aperto gli occhi sulla estensione e l'importanza 
di questi desideri di morte celati net profondo. 

Non dipingerò meglio questo lato del quadro. o pro-
babilmente voi state inorridendo, ma a torto. Ancoro una vol-
ta la natura ha fatto le cose in maniera più abile di quanto 
non saremmo capaci noi. Noi non saremmo certo arrivat i a 
pensare che è vantaggioso accoppiare in tal modo l'amore e 
l'odio. » lavorando con questa coppia antitetica, la natura 
ci obbliga a mantenere tempre vivo l'amore e a rinnovarlo, 
per  garantirl o contro l'odio che dietro ad esso se ne sta in ag-
guato Si può dire che gli slanci più belli della nostra vita amo-
rosa sono dovuti alla reazione contro il pungolo del desiderio 
di morte che avvertiamo nel nostro petto. (.. ) > 

Noi abbiamo imparato a scuola un adagio politico degli 
antichi labili che suona: Si vkpàtxm. para belium (Se vuoi 
conservare la pace, preparati alla guerra). Potremmo intro-
durr e una variante per  i nostri bisogni attuali: Si vis vilam. para 
mortem (Se vuoi sopportare la vita, disponiti ad accettare ta 
morte) < 
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